Accusa di fascismo, la deriva rissosa della Fiom 

l’analisi : il rifiuto della trattativa da parte della categoria dei metalmeccanici costringe la Cgil a scelte impegnative. La lezione delle Trade unions britanniche e della Dgb tedesca
DI SERGIO SOAVE    su L’Avvenire 31-12-10

L a reazione della Fiom Cgil agli accordi raggiunti da tutti gli altri sindacati con la Fiat per gli stabilimenti di Pomigliano e di Mirafiori è stata straordinariamente polemica. È stato addirittura evocato il fascismo, alludendo a Sergio Marchionne, il che porterebbe alla conclusione che i leader di Cisl e Uil (ma anche tanti esponenti della Cgil) sarebbero, almeno, filofascisti. Naturalmente i contratti corporativi del ventennio non venivano firmati da sindacati liberi, con dirigenti eletti democraticamente, e non passavano certamente il vaglio di una verifica referendaria tra i lavoratori. Non vale in realtà nemmeno la pena di contrastare una lettura così balzana e insolente della realtà, ma bisogna prendere in considerazione queste affermazioni perché sono rivelatrici di un modo di ve​dere le cose che è diventato una specie di specifica 'ideologia' della Fiom. 

Alla base c’è la convinzione che la misura della civiltà e della democrazia di un Paese siano i rapporti di potere tra la classe operaia e il padronato. Questa visione, solo lontanamente assimilabile alla ben più complessa analisi marxista classica, ha finito col dare un valore assolutamente preminente al 'potere sindacale', ogni limitazione del quale, anche quelle che derivano dalle esigenze di mantenimento di un livello tollerabile di efficienza delle aziende e di competizione sul mercato internazionale, viene interpretata come una regressione insopportabile. Ne consegue una interpretazione paradossale dello stesso concetto di democrazia sindacale, che non consiste nella verifica del consenso maggioritario dei lavoratori, ma nel carattere intrinsecamente 'democratico' degli accordi e delle scelte di lotta, che sono tali solo se accrescono il 'potere sindacale'. Così si spiega la tolleranza per l’azione 'diretta' per imporre alle altre organizzazioni la volontà della Fiom, com’è accaduto dall’assalto ai sindacati liberi in Piazza Statuto a Torino nel 1968, l’imposizione forzosa del blocco dei cancelli alla Fiat per trentacinque giorni nel 1980, le violenze di Melfi, le ripetute aggressioni ai dirigenti e alle sedi della Cisl. 

Nell’epoca della globalizzazione e della competizione internazionale, invece, la forza del sindacato si misura nella sua capacità di difendere le condizioni reali dei lavoratori reali confrontandosi con i mutamenti della realtà. Anche sindacati assai combattivi e dotati di una organizzazione formidabile, come le Trade unions 

britanniche o la Dgb tedesca hanno dovuto affrontare queste sfide. I primi, dopo aver tentato una resistenza a oltranza all’innovazione ai tempi di Margaret Thatcher, hanno scelto una via pragmatica, i secondi hanno concordato persino riduzioni salariali temporanee per collaborare a una ripresa rapida dell’economia tedesca, della quale ora anche i lavoratori godono i primi frutti. Anche la Fiom ha subito sconfitte memorabili, ma a differenza del resto del movimento sindacale italiano e internazionale, non ne ha tratto la conclusione ovvia dell’esigenza di abbandonare uno sterile antagonismo. La Fiom non ha letto la sconfitta del 1980 come il risultato di un errore di valutazione, ma come l’effetto di un cedimento, se non di un vero e proprio tradimento altrui. Inseguendo una rivincita impossibile ha progressivamente abbandonato i tavoli di contrattazione ed è riuscita anche a imporre una tattica disperata della stessa natura in alcuni casi decisivi alla Cgil, che infatti non ha sottoscritto il protocollo sul nuovo sistema contrattuale. La Cgil nel suo insieme, e soprattutto le singole categorie, però, hanno poi in un modo o nell’altro recuperato o cercato di recuperare lo spazio contrattuale, che per un sindacato è assolutamente vitale. Se alla Fiat è stato necessario uno strappo così netto col sistema contrattuale precedente per consentire investimenti sicuri è perché nel settore metalmeccanico era impossibile agire con la stessa flessibilità e ragionevolezza che ha caratterizzato unitariamente i chimici, gli alimentaristi, i tessili e così via. 

Ora la Cgil è stretta tra l’esigenza di dare una qualche copertura alla sua categoria più rissosa e quella di recuperare una funzione autenticamente sindacale. I segnali sono contraddittori ma sembrano evidenziare un distacco progressivo tra confederazione e Fiom, testimoniato anche dall’atteggiamento tatticamente possibilista della Cgil della Campania sull’accordo di Pomigliano e dal rifiuto di Susanna Camusso di accettare l’invito perentorio del segretario della Fiom ad abbandonare il tavolo con Confindustria. Dall’esito di questo confronto interno alla Cgil dipende la possibilità di un’evoluzione non traumatica delle relazioni sindacali. 

